Sistema Informativo Lavoro (S.I.L.)
	Area dedicata alla evoluzione del Sistema Informativo Lavoro 
con periodico aggiornamento del suo stato di attuazione


Comunicato
	           Da oggi rendiamo disponibile sul sito un'area dedicata all'evoluzione del SIL, che consideriamo lo strumento abilitante dei nuovi Servizi all'Impiego, grazie al  patrimonio informativo che dovrà raccogliere e far circolare in rete.
           Ci impegniamo a fornire un aggiornamento costante sull'evoluzione del SIL assicurando piena visibilità sulla   disponibilità reale dei nuovi servizi informativi. 

Roma, 27 Settembre 2000
Il Direttore Generale per l'Osservatorio del Mercato del Lavoro
Dott. Francesco Di Maggio




Le convenzioni con le Regioni per l'attuazione del SIL
I rapporti tra i diversi soggetti istituzionali facenti parte del SIL (Ministero del Lavoro, Regioni, Province, Centri per l'impiego) sono regolati da convenzioni stipulate - ai sensi dall'art. 11 del D.Lgs. 469/97 - tra il Ministero del Lavoro e le Regioni .
Ad oggi le convenzioni sottoscritte sono 15 (Piemonte, Liguria, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Molise, Campania, Basilicata, Calabria, Puglia oltre la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e la Provincia Autonoma di Trento). Sono in corso di avanzata predisposizione le convenzioni con le restanti Regioni.
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Nota del 5 marzo 2001 - Formazione specialistica [image: image2.png]
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Protocollo d'intesa tra il Ministero della Pubblica Istruzione e il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale per il riconoscimento delle conoscenze informatiche - Patente Informatica Europea (ECDL) - Roma 26 febbraio 2001 [image: image4.png]
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Monitoraggio delle politiche regionali del lavoro - Roma 26 febbraio 2001[image: image6.png]
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Nota di indirizzo per l’attivazione di un servizio nazionale di incontro tra domanda ed offerta di lavoro - 16/10/2000
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Software di gestione dei tirocini. Linee guida - 16/10/2000


Direzione Generale per l’Osservatorio del Mercato del Lavoro
 




 
il Sistema Informativo del Lavoro
(SIL)
 Programma di messa in esercizio e di gestione evolutiva
PREMESSA
 
Architettura e ruoli istituzionali
Il decentramento dei servizi per l’impiego verso le Regioni e le Province è in fase di attuazione. I processi di servizio previsti dal Sistema Informativo del Lavoro (SIL) definiscono le modalità di tale decentramento: assegnano un ruolo primario ai servizi di sportello e di back-office presenti sul territorio e gestiti da soggetti locali e assegnano al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, il ruolo di indirizzo strategico e normativo e di coordinamento, oltre alla funzione primaria di servizio per l’attività di gestione e conduzione del SIL.
 
La piena operatività del SIL sul territorio nazionale richiede:
a)     che le unità organizzative di servizio del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale (Direzioni Generali, Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro, nonché il costituendo Centro Servizi SIL) siano interconnesse con le unità periferiche che forniscono i servizi di sportello (Centri per l’Impiego), 
b)     eventuali interventi sussidiari a carattere transitorio per i servizi informativi di Regioni e Province che ne facciano richiesta al fine di sopperire a temporanee carenze nella gestione locale del SIL.
 
L’eredità del passato, gli interventi correttivi e le priorità odierne
Per i limiti di progettazione del passato, dovuti principalmente alla necessità di tempestivo adeguamento della progettazione informatica al quadro normativo, complesso e in continua evoluzione verso un’architettura decentrata, il progetto e lo sviluppo del SIL hanno segnato ritardi rispetto alla loro pianificazione e rispetto alle attese.
 
Consapevole della situazione di ritardo e della necessità di operare con urgenza, il Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale ha insediato nel dicembre 1999 la Commissione Tecnica prevista dall’art 11, comma 8 del D.Lgs 469/97 conferendole i poteri previsti dalla norma e, in  primo luogo, il compito di governare il processo di completamento e di avviamento del SIL ed il suo successivo sviluppo.
 
La Commissione Tecnica ha approvato la convenzione tra Ministero del Lavoro e Regioni che regola il conferimento a quest’ultime delle attrezzature informatiche previste dal SIL e la fornitura dei relativi servizi di supporto da parte di Ministero del Lavoro.
 
Inoltre, la stessa Commissione ha elaborato un documento di indirizzo sulla riprogettazione dell’architettura del SIL che, allegato alla convenzione, costituisce la premessa di ogni futuro intervento sul sistema. Infine, la Commissione ha sollecitato l’avvio di un processo di riorganizzazione e adeguamento ai nuovi compiti della funzione Sistemi Informativi interna al Ministero del Lavoro.
 
La direttiva del Ministro del 3 aprile 2000 trasferisce alla Direzione Generale per l’Osservatorio del Mercato del Lavoro la funzione di progettazione, sviluppo e gestione dei Sistemi Informativi, con particolare riferimento al SIL. L’obiettivo è di ricomporre in un’unica struttura di riferimento i compiti di raccolta (attraverso il SIL) dei dati relativi al mercato nazionale del lavoro e quelli di elaborazione analitica dei dati stessi, a fini di monitoraggio e soprattutto di supporto decisionale per gli interventi centrali e locali di governo del mercato del lavoro. 
 
Nel corso del mese di giugno 2000, una volta perfezionato il relativo contratto con il fornitore aggiudicatario di una gara europea, sono state avviate le procedure operative per fornire:
a)     la strumentazione logica e fisica e l’operatività locale delle unità territoriali,
b)     servizi di assistenza tecnica necessari alla gestione del sistema
 
Nel frattempo, l’entrata in vigore delle nuove procedure per il collocamento (Dlg. 21 aprile 2000, n. 181 e D.P.R. di semplificazione delle procedure), la crescita di attenzione nei confronti dei processi di vigilanza delle aziende e gli stessi processi di presa in carico della gestione locale del SIL da parte di Regioni e Province, hanno imposto la pianificazione di interventi di revisione e di adeguamento delle componenti applicativa e di servizio del SIL.
 
Alla luce di questi fatti, il compito prioritario che spetta oggi al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale è quello di completare il progetto, lo sviluppo e la messa in esercizio del SIL, rivedendo in modo sostanziale le componenti dell’infrastruttura e delle applicazioni, progettando, in modo innovativo, le funzioni spettanti al centro del sistema, e portandolo alla sua compiuta attuazione in un intervallo di tempo molto breve.
 
In modo particolare, cambia il ruolo del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale nel sistema SIL, rispetto a quanto era previsto prima del decentramento: il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale passa dal ruolo di gestore di risorse informatiche di grande capacità, proprie di una architettura ancora centralistica, a quello di fornitore di servizi di elevata qualità per gli utilizzatori intermedi e finali del SIL.
 
Contemporaneamente, potrà essere avviata anche la componente del SIL (SIL-Intranet)  a servizio delle funzioni istituzionali del MLPS, con particolare riguardo  all’attività di vigilanza. Il SIL-Intranet potrà utilizzare il trasporto ed i servizi previsti dalla Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione (RUPA), che già collega le Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro.
 
 
La focalizzazione sui servizi
Per quanto riguarda i compiti di servizio spettanti al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, è prevedibile che i servizi basati sul principio di sussidiarietà, con particolare riguardo ai servizi di rete, saranno una componente importante dell’attività soltanto nella fase iniziale dell’avvio del SIL, e che, successivamente, perderanno di importanza fino a ridursi ad una componente trascurabile del servizio, significativa solo in particolari situazioni di emergenza organizzativa. 
 
I servizi di gestione del SIL sono, infine, quelli che rappresenteranno il segno tangibile della volontà del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale di fornire prestazioni con un elevato valore d’uso. Tali servizi favoriranno la gestione cooperativa del SIL e renderanno funzionale all’evoluzione complessiva del sistema quella capacità tecnica delle strutture territoriali più avanzate e intraprendenti, che altrimenti si potrebbe manifestare come tendenza centrifuga rispetto al sistema.
 
Il valore delle prestazioni di servizio dovrà essere competitivo, in termini di qualità e di modalità di fornitura, con le prestazioni fornite dal mercato privato dei servizi.
 
Poiché l’infrastruttura di rete, fondata su tecnologie internet, sarà, in prospettiva, il veicolo principale per la messa a disposizione dei servizi intermedi e finali, è naturale prevedere il ricorso a forme di scambio regolate da logiche di mercato elettronico, sia pure con valore di scambio nullo.
 
Il mercato elettronico dei servizi di supporto al SIL sarà gestito tramite un punto d’accesso unificato costituito dal Portale verticale dedicato al SIL.
 
La sfida per la componente SIL di competenza diretta del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale è dunque quella di rispondere alle sollecitazioni e alle pressioni del mercato dei servizi per l’impiego in modo alto e articolato, creando un vero e proprio “mercato elettronico dei servizi per il lavoro” con tecnologie e soluzioni semplici e flessibili, che richiedono però un’elevata professionalità per essere attuate.
 
 
stato di attuazione
 
Gli obiettivi iniziali e quelli attuali
Il progetto iniziale del SIL nasce prima del decentramento, sulla base della necessità di realizzare un sistema di gestione e monitoraggio del mercato del lavoro, di cui il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale  rappresentava il regolatore esclusivo. All’epoca il SIL si configurava come sistema accentrato, a struttura gerarchica, in coerenza con l’allora struttura organizzativa del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale.
L’avvio del processo normativo di decentramento delle funzioni istituzionali del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, e le successive accelerazioni di tale processo, hanno imposto con forza la necessità di ridisegnare profondamente il SIL, dandogli il ruolo di “sistema nervoso” di un assetto organizzativo istituzionale policentrico in cui convivono numerosi attori  diversi (Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Regioni, Enti Locali, Centri per l’Impiego), ciascuno titolare di propri livelli di autonomia (da quella normativa a quella tecnico/organizzativa).
Obiettivo del SIL è mettere a disposizione di tutti gli attori del sistema un patrimonio informativo comune, necessaria base conoscitiva per analisi, decisioni, azioni relative al mercato del lavoro, cioè per la costruzione di nuovi servizi/politiche attive per l’impiego. 
 
Il SIL come strumento di una rete organizzativa 
Il Sistema Informativo Lavoro, così come risulta dallo stesso decreto legislativo n. 469/97, è costituito “dall'insieme delle strutture organizzative, delle risorse hardware, software e di rete relative alle funzioni ed ai compiti” conferite a Regioni, Province ed enti locali.
Il sistema informativo e la rete di telecomunicazione si configurano come strumenti di circolazione delle informazioni e di gestione, al servizio di una complessa struttura organizzativa e non esistono perciò indipendentemente o al di fuori di essa.
Questa caratteristica  di puro strumento per un’organizzazione policentrica, che fa del SIL un sistema informativo “federato”, rende tuttavia lo sviluppo e la distribuzione del sistema informativo particolarmente sensibile alle variabili organizzative.
Se tutte le Regioni e gli Enti locali presentassero omogeneità di caratteristiche economiche e socio-culturali, adottassero gli stessi modelli organizzativi per i servizi all’impiego e li realizzassero con lo stesso impegno, costruire il SIL avrebbe costituito un puro esercizio di competenza tecnica ed il suo avviamento si sarebbe potuto realizzare con un unico “giro di chiave” su tutto il territorio nazionale.
Il SIL deve invece continuamente adattare la sua struttura alle variabili normative ed organizzative, così da modellare la rete informatica sulla rete “organizzativa” istituzionale, in coerenza con essa.
 
Il processo di realizzazione del SIL
La messa in esercizio del SIL  si configura pertanto come un processo, già avviato ed anzi ad uno stadio di avanzamento significativo, il cui punto d’arrivo è costituito dalla funzionalità del sistema informativo su tutto il territorio nazionale, con caratteristiche di omogeneità tecnica che trovano corrispondenza logica con gli standard dei servizi all’impiego, di cui costituiscono uno degli strumenti di esecuzione.
In questo senso, la corretta risposta alla domanda “quando partirà il SIL?” è “il processo è avviato e significativamente avanzato”.
E’ infatti del tutto chiaro che un processo articolato non può essere ridotto ad un unico momento attuativo; il processo di avviamento del SIL, già iniziato, si sta sviluppando in raccordo con le Regioni e con le Province, costituendo il primo e più significativo esempio di costruzione di modello di sistema informativo “federato” (o, se si vuole, co-operativo) a supporto del decentramento di funzioni. 
Lo sviluppo del processo può essere articolato in diversi passi, ad ognuno dei quali corrisponde uno specifica linea di attività (“cantiere”):
          definizione delle regole per la gestione congiunta (Convenzioni tra Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e Regioni);
          distribuzione ai Centri per l’Impiego dei sistemi di elaborazione decentrata;
          realizzazione e consolidamento della piattaforma applicativa software;
          realizzazione della rete nazionale di comunicazione (ExtraNet del SIL);
          realizzazione e messa in esercizio del Centro Servizi del SIL.
Tutti i relativi “cantieri” sono già attivi, procedendo in parallelo.
Se ne descrivono i progressi più significativi.
 
Le Convenzioni tra Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e Regioni
Nella logica “policentrica” che caratterizza il sistema nazionale dell’impiego, i rapporti operativi tra i diversi soggetti istituzionali sono regolati da convenzioni tra Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e singole Regioni che, previste dal  decreto legislativo n. 469/97, stabiliscono modalità e tempi di attuazione per la gestione comune del SIL.
La sottoscrizione delle convenzioni non costituisce soltanto un passaggio amministrativo, ma segna di fatto la partenza del SIL nei territori regionali, in quanto con esse vengono trasferite le risorse (compreso il software applicativo che gestisce tutte le funzioni conferite ed evidenziate anche dall’accordo sugli standard minimi di riferimento dei servizi all’impiego) e le Regioni possono, con la più ampia autonomia, organizzare territorialmente le strutture territoriali dei servizi all’impiego (amministrazione regionale, provinciale, centri per l’impiego, servizi comunali, ecc).
Ad oggi hanno sottoscritto le convenzioni Piemonte, Liguria, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Molise, Campania, Basilicata, Calabria, Puglia; inoltre, seppur non obbligate, anche le Regioni a statuto speciale e le Province autonome hanno manifestato l’intenzione di aderire al progetto SIL (la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia e la Provincia autonoma di Trento hanno già sottoscritto la relativa convenzione). E’ in fase di avanzata predisposizione la stipula delle convenzioni con le rimanenti regioni.
 
I sistemi decentrati di elaborazione e le infrastrutture di comunicazione locali.
A seguito della stipula delle convenzioni vengono trasferiti alle Regioni, ed installati nei Centri per l’Impiego, i sistemi di elaborazione (server) che ospitano i programmi applicativi ed i data base locali, pronti per l’uso localizzato in attesa del collegamento in rete nazionale. Il numero complessivo dei server da distribuire ed attivare è di circa 500, dei quali 200 già installati.
 
I programmi (software) applicativi
Il cuore applicativo del sistema su base nazionale è costituito dal software NetLabor3, che viene preinstallato sui server in consegna. Pur essendo il software già utilizzabile all’atto della consegna assieme al server, sono in corso di realizzazione (con completamento previsto a tappe successive da qui al maggio 2001):
        il suo consolidamento per facilitarne la manutenzione e l’adeguamento alle esigenze di un sistema decentrato su una rete capillarmente distribuita sul territorio nazionale (circa 700 punti di accesso, corrispondenti a: Centri per l’Impiego, Regioni, Agenzie regionali per il lavoro, Province, Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro);
        il suo allineamento alle esigenze poste dall’evoluzione normativa recentemente intervenuta o in corso (l. 68/99 per l’inserimento dei disabili, nuovo collocamento e status di disoccupazione etc.);
        l’integrazione nella piattaforma NetLabor3 di un modulo web (e-Labor) che consenta la gestione in rete, attraverso Internet, dell’incontro domanda-offerta;
        la disponibilità, per i Centri per l’Impiego (sugli archivi di NetLabor3), dei dati contenuti nel modello informatizzato Unificato Temp, riguardanti le comunicazioni obbligatorie, verso i servizi all’impiego e l’INAIL, delle società di fornitura di lavoro interinale.
In attesa, comunque, della distribuzione della nuova piattaforma NetLabor3 e dei suoi successivi sviluppi, l’operatività locale dei Centri per l’Impiego viene assicurata dalla vecchia piattaforma software NetLabor1 (già adeguata alle funzionalità della l. 68/99), in uso corrente presso molti Centri per l’Impiego (prevalentemente al centro-nord) che, grazie ad un impegno congiunto tra Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e Provincia di Torino, è stata resa fruibile in rete geografica tra Centri per l’Impiego ed è immediatamente disponibile per le Regioni/Province che intendano usarla e che dispongano di propri servizi di comunicazione.
E’ bene sottolineare che varie soluzioni applicative del SIL (per lo più realizzate in cooperazione tra Ministero ed alcune Regioni/Province) sono già disponibili oggi, per i soggetti istituzionali che intendano usarle, e che possano farlo sulla base di proprie autonome scelte organizzative. Anche da questo punto di vista si può ben sostenere che il patrimonio applicativo del SIL esiste già e che l’attività in corso è soprattutto tesa a perfezionarlo, rendendolo più flessibile ed adattabile a diverse scelte organizzative dei soggetti istituzionali partecipanti al sistema.
Per il futuro prossimo (2° semestre 2001) si sta lavorando ad una complessa definizione di standard tecnologici affinché il Sistema Informativo Lavoro possa accogliere anche contributi applicativi autonomi, gestendo una sorta di sistema aperto (“community source”). Si veda in proposito il successivo capitolo “L’evoluzione tecnologica del SIL”.
 
La rete nazionale di comunicazioni (ExtraNet del SIL)
Il vero elemento abilitante per la piena funzionalità di sistema è costituito dalla disponibilità di servizi di rete che rendano possibile la circolazione delle informazioni su tutto il territorio nazionale.
Tale disponibilità dovrebbe essere assicurata dalle reti regionali che, con propri servizi di comunicazione dati dovrebbero assicurare la interoperabilità tra i Centri per l’Impiego all’interno del territorio regionale.
Compito del Ministero dovrebbe essere solo assicurare il collegamento (backbone) tra le Regioni, garantendo quindi - come previsto dalla nuova architettura progettuale del SIL – l’interoperabilità tra Centri per l’Impiego anche di Regioni diverse. 
Poiché il pieno esercizio del SIL su scala nazionale non può attendere che anche l’ultima Regione abbia predisposto i propri servizi di rete, il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale sta predisponendo una propria capacità di fornitura, in via sussidiaria e quindi temporanea, di servizi di rete a quelle Regioni che ne siano momentaneamente prive (sono, attualmente, più della metà), utilizzando l’esistente infrastruttura della Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione e quella della costituenda Rete Nazionale delle Pubbliche Amministrazioni, asse portante del progetto di e-government approvato dal Comitato dei Ministri per la Società dell’Informazione (si veda in proposito il capitolo sulla Rete Nazionale delle Pubbliche Amministrazioni). 
A tal fine è in corso di rapidissima definizione operativa un progetto pilota che si propone di rendere operativi i servizi in rete del SIL, (sperimentando sul campo anche la piattaforma applicativa ed i suoi impatti sull’organizzazione) sia in regioni già dotate di propria infrastruttura di comunicazioni (Piemonte, Friuli Venezia Giulia, Toscana, Basilicata), sia in regioni (Veneto e Campania) che ne siano prive ed in cui il Ministero del Lavoro e P.S. fornisca direttamente, in via sussidiaria, i servizi di comunicazione ai Centri per l’Impiego.
Nella riunione tenutasi lo scorso 21 novembre, l’unità strategica per l’attuazione del piano d’azione per l’e-government, costituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha individuato la sperimentazione della Rete del SIL come progetto pilota per la costituenda Rete Nazionale delle Pubbliche Amministrazioni. Con ciò si riconosce al SIL un ruolo di rappresentatività dell’esistente complessità di gestione dei servizi informativi a supporto del decentramento. 
 
Il Centro Servizi del SIL
E’ in corso di allestimento la struttura di servizio che dovrà supportare i processi di gestione sia della IntraNet del SIL (rete di comunicazione interna del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale che collega le Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro) che della ExtraNet.
Il Centro Servizi assicura funzioni di
        monitoraggio e controllo remoto della rete e dei relativi apparati
        monitoraggio e gestione remota del software installato localmente
        assistenza e manutenzione
        help desk.
La sperimentazione attiva presso gli utenti di tali funzionalità, già in corso, sarà ulteriormente realizzata nel corso del progetto pilota per la rete.
  

 
L’EVOLUZIONE TECNOLOGICA DEL SIL 
 
Il presente capitolo costituisce un executive summary che delinea le linee tecniche secondo le quali si sta sviluppando e dispiegando il Sistema Informativo del Lavoro.
Il capitolo è volutamente schematico e breve in quanto vuole proporsi come strumento di lavoro agile e efficace, in grado di caratterizzare in maniera convincente e chiara le motivazioni e le scelte tecnologiche e di mercato che stanno guidando lo sviluppo del SIL.
Il progetto relativo al SIL si protrae ormai da diversi anni ed è quindi ovvio che nell’impostare l’evoluzione e lo sviluppo del SIL non si può prescindere dai vincoli e dalle scelte fatte nel passato.
Ciò implica che sarà necessario modulare nel corso del tempo una serie di azioni che permettano una transizione realistica e efficace dalla situazione attuale verso soluzioni in linea con l’attuale evoluzione della tecnologia e del mercato.
Tale impostazione si riflette nel presente documento, dove si delineano due soluzioni: a breve (un anno) e a medio termine (2-3 anni). Si noti infine che nel corso della presentazione si assumerà come risolto il problema dell’interconnessione telematica tra sistemi informatici del ministero e delle amministrazioni locali, alla luce dei recenti sviluppi sulla Rete Nazionale delle Pubbliche Amministrazioni. Un breve sunto dello stato dell’arte in questo settore è offerto nel successivo capitolo.
 
architettura attuale del SIL (breve termine)
 
L’architettura attuale del SIL è determinata dal software applicativo che ne realizza le funzionalità. In particolare, nel corso degli anni si sono sviluppati sostanzialmente due sistemi informatici: NetLabor1 e NetLabor3. Il primo, di concezione più datata, è in uso in diverse regioni e, pur offrendo funzionalità sostanzialmente inferiori a NetLabor3, risulta ben accetto all’utenza. NetLabor3 è un prodotto relativamente nuovo il cui sviluppo è tutt’ora in corso. Esso offre un insieme di funzionalità molto ricco e, in alcuni casi, addirittura sovrabbondante rispetto alle esigenze. L’aspetto essenziale di NetLabor3 consiste nel fatto che permette l’interconnessione in rete di diverse installazioni del prodotto, rendendo così possibile la cooperazione applicativa tra diversi centri per l’impiego distribuiti sul territorio.
Il meccanismo attraverso il quale NetLabor3 rende possibile la cooperazione tra diversi centri per l’impiego si basa sulla replica e sincronizzazione delle basi di dati utilizzate da ciascuna istallazione del prodotto. In particolare, l’architettura di NetLabor3 si basa sui seguenti principi:
1.       NetLabor3 è basato su una base di dati Sybase che contiene tutte le informazioni relative ad una istallazione del prodotto. In generale, si suppone che ogni centro per l’impiego sia dotato di una propria istallazione di NetLabor3 e quindi di una propria base di dati con le informazioni relative al mercato del lavoro del territorio di competenza del centro.
2.      La cooperazione tra diversi centri per l’impiego avviene replicando alcune informazione della base di dati Sybase di ciascun centro in una base di dati omologa gestita da una istallazione di NetLabor3 a livello gerarchico superiore (per esempio a livello provinciale o regionale). Tale istallazione sostanzialmente permette ad un certo numero di centri per l’impiego di replicare presso un sito “padre” le informazioni che si vuol rendere visibili ad altri centri. Sarà cura del sito “padre” ridistribuire tali informazioni agli altri centri per l’impiego che esso coordina. Tutto ciò avviene utilizzando il prodotto per la replicazione/sincronizzazione di base di dati di Sybase. Tale prodotto, una volta configurato, gestisce in maniera completamente automatica la replica di porzioni di basi di dati Sybase in maniera trasparente rispetto al programma applicativo e all’utente stesso.
3.      NetLabor3 permette di avere più livelli gerarchici di aggregazione. Questo significa che si possono interconnettere diversi centri per l’impiego utilizzando un sito padre, e quindi procedere all’integrazione di un certo numero di tali siti attraverso installazioni di NetLabor3 che operano a livello gerarchico superiore. In pratica, si può pensare di avere, per esempio, un sito NetLabor3 che coordina a livello provinciale i centri per l’impiego della provincia, un sito regionale che coordina i diversi siti provinciali, e un sito nazionale che coordina i siti regionali.
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Figura 1: Struttura del SIL a livello nazionale.
 
La soluzione architetturale prevista da NetLabor3 per permettere la cooperazione applicativa tra centri per l’impiego non è esente da difetti. Lo sviluppo della tecnologia consente oggi di mettere in campo soluzioni più flessibili, efficaci e efficienti. Inoltre, è indubbio che da parte delle amministrazioni locali (provincie e regioni) vi è un forte impulso alla creazione di soluzioni diverse che, pur garantendo l’interoperabilità e la cooperazione applicativa su scala nazionale, garantisce un adeguato livello di autonomia. Ciononostante, sfruttando l’investimento già effettuato, risulta conveniente utilizzare NetLabor3 al fine di cogliere nel breve termine una serie di obiettivi estremamente rilevanti:
       Offrire a tutte le regioni e provincie una soluzione per il sistema informativo del lavoro. Infatti, non tutte le amministrazioni locali sono in grado di provvedere in maniera autonoma allo sviluppo di un proprio sistema informatico ed è quindi essenziale che il Ministero svolga un ruolo sussidiario e di supporto.
       I meccanismi offerti da NetLabor3, pur presentando i limiti di cui si è parlato in precedenza, garantisco un livello di cooperazione applicativa che rende possibile offrire servizi per il mercato del lavoro che operano su scala nazionale. Tramite NetLabor3 è possibile, per esempio, svolgere adempimenti amministrativi che richiedono la cooperazione tra due diversi centri per l’impiego che operano in regioni diverse.
Per questi motivi, nel breve termine il Ministero prevede una strutturazione del SIL centrata su NetLabor3. Ciò implica che deve essere organizzata la gerarchia di installazioni di NetLabor3. Il requisito minimo che tale gerarchia deve soddisfare è che esista una istallazione di NetLabor3 per ogni regione. Tale istallazione “vede” come sito “padre” una istallazione di NetLabor3 operante presso il Ministero. (si veda la Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). 
A livello regionale si vuole rendere possibile da subito che ciascuna regione si organizzi, se lo ritiene opportuno, secondo proprie strategie tecnologiche e organizzative. La strategia di dispiegamento del SIL e di NetLabor3, quindi, prevede che all’interno di una regione siano possibili soluzioni diverse. L’unico vincolo che posto dal Ministero è che esista comunque a livello regionale l’istallazione di NetLabor3 che garantisce la cooperazione tra i centri per l’impiego della regione e il circuito nazionale del SIL, così come illustrato in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. 
Nel breve termine, quindi, a livello regionale sono possibili diverse soluzioni. A puro titolo di esempio e quindi senza alcuna pretesa di esaustività, se ne illustrano in queste sede due.
Soluzione “standard” basata su NetLabor3
Si tratta della soluzione che sposa completamente la filosofia di NetLabor3 e che potrebbe essere conveniente per quelle regioni che non intendono investire nello sviluppo di un proprio sistema del lavoro. Si tenga infatti presente che sia l’hardware che il software NetLabor3 sono in corso di distribuzione presso tutti i centri per l’impiego, province e regioni nell’ambito di contratti di fornitura già attivati. La presente soluzione, quindi, ha costi realizzativi per le autonomie locali molto bassi.
La soluzione “standard” prevede che ci sia una istallazione di NetLabor3 presso ogni centro per l’impiego ed eventualmente provincia e/o regione. Ogni centro per l’impiego utilizza come nodo “padre” per la cooperazione applicativa l’istallazione di NetLabor3 eventualmente presente presso la provincia di appartenenza del centro per l’impiego stesso o quella eventualmente presente presso la regione. A loro volta, le diverse province presso le quali è presente l’installazione di NetLabor3 utilizzano come nodo “padre” l’istallazione di NetLabor3 a livello regionale, così come illustrato in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata..
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Figura 2: Organizzazione del SIL a livello regionale basata su NetLabor3.
 
L’aspetto critico di tale soluzione consiste nella necessità di gestire presso ogni centro per l’impiego una istallazione di NetLabor3, con conseguenti problemi organizzativi sia a livello centrale che periferico.
Soluzione basata su NetLabor1 e accesso via web
Alcune regioni hanno presentato alcune osservazioni e proposte che hanno portato alla definizione di questa soluzione, che sfrutta la disponibilità di NetLabor1 e di alcune soluzioni tecnologiche esistenti sul mercato.
In questa soluzione, i centri per l’impiego utilizzeranno sia NetLabor1 che NetLabor3. 
La scelta di utilizzare ancora NetLabor1 è legata al fatto che tale prodotto è già in uso e che riscuote un significativo grado di soddisfazione da parte dell’utenza. NetLabor3 verrà utilizzato per garantire quelle funzionalità non disponibili su NetLabor1.
L’interoperabilità tra NetLabor1 e NetLabor3 sarà garantita dallo sviluppo di alcuni filtri che riporteranno nella base di dati di NetLabor3 le informazioni introdotte o manipolate in NetLabor1. Il consolidamento in NetLabor3 dei dati utilizzati dal centro l’impiego permette di replicare tali informazioni secondo il meccanismo previsto da NetLabor3 (e presentato in precedenza). È quindi garantita la disponibilità dei dati sul circuito nazionale del SIL.
Per rendere più facili le operazioni di gestione delle diverse istallazioni di NetLabor (1 e 3), in questa soluzione si prevede di avere una “server farm” a livello provinciale o regionale dove sono collocate e gestite tutte le macchine che sono state assegnate ai centri per l’impiego di quella provincia e che sono destinate alle istallazioni di NetLabor (1 e 3) per quei centri. Una server farm altro non è se non un centro elaborazione dati che offre servizi applicativi ai propri utenti sfruttando le funzionalità di rete. Gli operatori presso i centri per l’impiego o comunque dislocati sul territorio potranno accedere alle funzioni applicative utilizzando interfacce via web. Ciò è possibile sfruttando alcuni prodotti disponibili sul mercato che permettono di remotizzare via web l’interfaccia di un applicativo tradizionale.
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Figura 3: Organizzazione del SIL a livello regionale basata su NetLabor1 e accesso via web.
 
In sostanza, in questa soluzione si prevede da un lato di continuare ad usare NetLabor1 per le funzionalità che sono ancora considerate valide e dall’altro di remotizzare le applicazioni senza che ciascun centro per l’impiego debba gestire un proprio centro di elaborazione dati locale.
 
Altre soluzioni
Come detto, essendo l’unico vincolo posto dal Ministero la presenza di una istallazione di NetLabor3 a livello regionale che garantisca la cooperazione su scala nazionale, è possibile immaginare altre soluzioni oltre alle due qui delineate. Per esempio, la Regione Toscana utilizzerà un proprio software (IDOL) che opererà in maniera analoga a quanto previsto per NetLabor1 nella seconda soluzione discussa in precedenza. Un’altra possibile soluzione consiste nel prevedere una o più “server farm” a livello regionale/provinciale su cui far funzionare tutte le istallazioni di NetLabor3 previste nella prima soluzione. L’accesso alle applicazioni da parte degli operatori distribuiti sul territorio potrebbe ancora una volta avvenire sfruttando meccanismi di remotizzazione delle interfacce di NetLabor3 via web, così come previsto nella seconda soluzione.
In sintesi, già nel breve termine il Ministero vuole da un lato giungere alla realizzazione di un sistema che operi realmente su scala nazionale e, dall’altro, garantire il massimo livello possibile di autonomia delle regioni e delle province. Tale approccio verrà ulteriormente enfatizzato e perseguito nella soluzione di medio termine discussa nel successivo capitolo.
 

Architettura futura del SIL (medio termine)
L’architettura attuale del SIL si basa sostanzialmente su un approccio gerarchico che realizza l’interoperabilità attraverso la replica/sincronizzazione delle basi di dati. La futura architettura applicativa del SIL ribalterà sostanzialmente tale approccio adottando un approccio paritetico e centrato sulla cooperazione applicativa (in breve un approccio peer-to-peer vero e proprio). In particolare, i principi attorno ai quali verrà costruita la nuova versione del SIL sono i seguenti:
       I centri per l’impiego utilizzeranno sistemi informatici che potranno essere sviluppati autonomamente dalla Regione o dalla Provincia. Tali sistemi dovranno soddisfare comunque due tipi di vincoli. In primo luogo dovranno ovviamente rispettare le normative che regolano il mercato del lavoro (vincoli funzionali). In secondo luogo, i sistemi informatici dovranno poi garantire l’interoperabilità con i sistemi informatici a livello nazionale, regionale e provinciale (vincoli architetturali), secondo le linee qui di seguito enunciate.
       Ogni centro per l’impiego gestirà una propria base di dati con le informazioni relative ai lavoratori e alle imprese che operano nel territorio di competenza del centro.
       L’interoperabilità tra centri per l’impiego avverrà direttamente attraverso la fornitura/fruizione di servizi di cooperazione applicativa.
       A livello centrale (Ministero) verranno mantenuti tre tipi di informazioni:
1.       Directories dei lavoratori e delle imprese. Tale directories permetteranno di localizzare il centro per l’impiego presso il quale risiedono i dati di un lavoratore o di una impresa, consentendo quindi di realizzare l’interazione peer-to-peer tra centri per l’impiego. Si noti che una directory contiene il minimo numero di informazioni necessarie per identificare e localizzare un lavoratore o una azienda, e solo quelle. Non si tratta quindi di repliche a livello centrale dei dati presenti sui sistemi dei centri per l’impiego.
2.      Base di dati del sistema su Internet per la raccolta dei dati di domanda/offerta finalizzata a favorire il loro incontro (E-Labor).
3.      Sistemi di datawarehouse e sistemi per l’analisi statistica a livello nazionale.
       Il Ministero svilupperà e gestirà un proprio software di gestione dei centri per l’impiego che offrirà gratuitamente a quelle regioni/provincie che non sono in grado o non vogliono sviluppare un proprio sistema informatico. 
       Ciascuna regione/provincia potrà ovviamente offrire i propri sistemi informatici ad altre regioni/provincie, in una logica  di “community source”.
Questi principi permettono il dispiegamento di soluzioni che possono variare da regione a regione. 
Il Ministero si limiterà a definire le interfacce standard dei servizi di cooperazione applicativa (che dovranno essere ovviamente standard a livello nazionale), il software di gestione dei centri per l’impiego (che sarà fornita in forma sussidiaria), le basi di dati a livello centrale e i  propri sistemi di elaborazione statistica nazionale.
Una possibile e plausibile soluzione concreta e coerente con i principi qui sopra enunciati è illustrata in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. (si noti che altre soluzioni sono comunque possibili):
       Il sistema informatico per i centri per l’impiego è realizzato con un applicativo che opera a livello provinciale e che offre i propri servizi attraverso interfacce web. In questo modo si ottimizza la gestione dei sistemi informatici, permettendo allo stesso tempo l’accesso ad un ampio spettro di utenti. Le basi di dati dei diversi centri per l’impiego possono comunque essere gestite in maniera indipendente pur risiedendo a livello provinciale. La provincia di fatto gestisce un servizio ASP (Application Service Providing) per i centri dell’impiego e per gli operatori del SIL che operano sul proprio territorio.
       A livello regionale e nazionale (e eventualmente anche provinciale) vengono sviluppati sistemi di datawarehouse e di analisi statistica.
       Le interfacce standard definiscono le seguenti tipologie di interazioni (si vedano i numeri sulle connessioni illustrate in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.):
1.       Interrogazioni/operazione che i centri per l’impiego effettuano/richiedono sulle directory nazionali per localizzare un lavoratore o una azienda, per comunicare il loro eventuale trasferimento ad altro centro per l’impiego o per creare/cancellare un lavoratore/azienda dalle directory nazionali.
2.      Interazione dirette da centri per l’impiego per operazioni quali trasferimenti di lavoratori tra diversi centri per l’impiego (in figura tra centri per l’impiego di diverse provincie).
3.      Operazioni che permettono l’estrazione/trasferimento di dati al fine di creare datawarehouse a livello di aggregazione territoriale (provinciale, regionale o nazionale).
Si noti che lo scenario di Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. non è vincolante in senso assoluto, in quanto i principi enunciati in precedenza rendono possibili anche altre soluzioni dove, per esempio, non esiste una server farm a livello provinciale ma un unico sistema operante a livello regionale (con interfacce via web per gli utenti/centri sul territorio), oppure con applicativi che risiedono a livello dei singoli centri per l’impiego (così come previsto dal progetto originario di NetLabor3). 
In sintesi, si vuole qui riaffermare che il Ministero svolgerà una funzione di coordinamento a livello nazionale (e di eventuale intervento sussidiario)  di un sistema che è intrinsecamente strutturato e gestito in maniera federata.
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Figura 4: Struttura di massima del nuovo SIL.
 
Piano d’azione
Breve termine (un anno)
Nel breve termine, il Ministero perseguirà le seguenti azioni:
1.              Effettuazione di una procedura competitiva ristretta per l’acquisizione di un programma di conversione dati da NetLabor1 a NetLabor3. Il relativo capitolato includerà anche alcuni servizi di supporto all’uso del programma. Il programma verrà utilizzato per facilitare il passaggio da NetLabor1 a NetLabor3. Si noti che tale programma non è il filtro per integrare NetLabor 1 e 3, quanto un programma per migrare completamente e “una-tantum” da NetLabor1 a NetLabor3. Si suppone che la conversione vera e propria delle basi di dati sia effettuata direttamente dai centri per l’impiego (o provincie o regioni).
2.             Effettuazione di una procedura competitiva ristretta per l’acquisizione di servizi di riconversione dei dati relativi alla vigilanza.
3.             Avvio del SIL nell’ambito del progetto pilota della Rete Nazionale.
4.             Allargamento del progetto pilota a tutte le regioni.
 
Medio termine
Nel medio periodo, il Ministero avvierà le procedure per la creazione del nuovo SIL, secondo le linee strategiche indicate nel precedente capitolo. Ciò comporterà la seguente lista di azioni:
           Realizzazione di uno o più bandi di gara per la fornitura dei seguenti servizi/prodotti e effettuazione delle gare relative:
1.             Definizione degli standard per la cooperazione applicativa.
2.             Sviluppo e gestione dei sistemi centrali del Ministero (directories, datawarehouse, sistemi statistici, E-Labor).
3.             Sviluppo e manutenzione del software per i centri per l’impiego che il Ministero offre in forma sussidiaria alle regioni/provincie. Servizi di supporto alle regioni/province.
           Creazione di un gruppo di lavoro con rappresentanti di regioni e provincie che partecipi alla definizione e validazione degli standard per la cooperazione applicativa.
 

 
La rete nazionale delle pubbliche amministrazioni (* Nota
[1])
I Principi costitutivi della rete nazionale
Il progetto della Rete Nazionale nasce per rispondere in maniera flessibile e aperta alla crescenti necessità di interconnessione e cooperazione delle Pubbliche Amministrazioni locali e centrali. Non basta più, infatti, che le Pubbliche Amministrazioni si dotino di strumenti informatici. È’ necessario fare un sostanziale passo in avanti e far sì che i diversi settori dello stato e delle autonomie locali siano in grado di cooperare armonicamente alla fornitura di servizi sempre più sofisticati e efficienti alla società civile e alle strutture stesse dell’amministrazione pubblica.
I principi ai quali si ispira la Rete Nazionale possono essere schematicamente riassunti come segue:
1.       La Rete Nazionale si pone l’obiettivo di permettere l’interconnessione any-to-any tra tutti i soggetti dello stato e delle autonomie locali, sfruttando appieno le potenzialità oggi offerte dallo sviluppo delle tecnologie.
2.      Il progetto della Rete Nazionale non nasce da zero. Esso si colloca all’interno di un quadro che vede da un lato il consolidarsi del ruolo della RUPA e dall’altro lo sviluppo di reti territoriali e di settore. In questo quadro, il progetto della Rete Nazionale nasce con lo scopo di integrare quanto esiste e favorirne l’ulteriore sviluppo. La Rete Nazionale si costituisce quindi attraverso l’armonica e coordinata integrazione di RUPA, reti regionali e reti di settore. 
3.      La Rete Nazionale svolge un ruolo sussidiario per quei soggetti che non sono in grado di sfruttare i servizi di reti regionali o di settore (per esempio laddove non esista una rete regionale). La Rete Nazionale fornisce anche servizi a quelle amministrazioni che dovessero decidere di non utilizzare i servizi di connettività della RUPA, delle reti regionali o di settore, nel rispetto delle deliberazioni di carattere amministrativo-istituzionali che potrebbero venire assunte dalla conferenza stato-regioni circa i gradi di autonomia che ogni amministrazione/ente ha nel definire le proprie strategie di accesso alla Rete Nazionale. 
4.      La Rete Nazionale nasce con l’obiettivo di sfruttare al meglio le opportunità offerte dal mercato dei servizi di telecomunicazione e con l’intento di favorire l’ingresso in questo settore di una pluralità di operatori e attori.
La rete nazionale come interconnessione di reti
Per quanto concerne la connettività, la struttura logica della Rete Nazionale è illustrata in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. La Rete Nazionale fornisce nella sostanza un servizio di interconnessione che permette agli organismi (enti e amministrazioni) che su di esso insistono di effettuare operazioni sicure di comunicazione, scambio dati e, più in generale, cooperazione applicativa. La Rete Nazionale è quindi una extranet, cioè una rete basata sulle tecnologie di Internet e che interconnette in maniera sicura e controllata un insieme di reti Intranet. Conseguentemente, i servizi offerti dalla Rete Nazionale sono i servizi veri e propri di interconnessione (ovale in grassetto), e che costituiscono una sorta di “backbone IP”, e i servizi di accesso dalle singole reti al backbone IP (segmenti in grassetto). Più specificatamente, i possibili fruitori di tali servizi sono i seguenti:
       Pubbliche amministrazioni centrali (PAC). Le PAC continueranno ad utilizzare i contratti RUPA per realizzare le proprie intranet e per connettersi alla rete nazionale. Il Centro Gestione Interoperabilità (CG-I) diviene un fornitore di servizi applicativi di interoperabilità anch’esso interconnesso alla Rete Nazionale (attraverso il fornitore del servizio di trasporto RUPA). Le PAC quindi usufruiranno dei servizi della rete nazionale attraverso i propri contratti RUPA.
       Rete regionale. Ogni rete regionale potrà autonomamente interconnettersi alla Rete Nazionale acquisendo un accesso al servizio di interconnessione, secondo le modalità tecnico-amministrative che sono in corso di definizione.
       Aggregazioni di reti. Diverse reti (regionali e/o di settore) possono autonomamente decidere di costituire un punto comune di accesso alla Rete Nazionale. La costituzione di tale punto comune di accesso è a carico delle amministrazioni/enti che gestiscono tali reti. L’interconnessione del punto comune di accesso con la Rete Nazionale avverrà anche in questo caso secondo le modalità tecnico-amministrative in corso di definizione.
       Rete di settore. Ogni rete di settore potrà essere collegata direttamente alla Rete Nazionale secondo gli stessi principi seguiti nel caso delle reti regionali.
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Figura 5: Struttura della Rete Nazionale.
       Singolo soggetto. Un singolo soggetto, nell’ambito delle proprie autonomie e nei limiti di quanto eventualmente deciso dalla conferenza stato-regioni, potrà decidere di accedere direttamente ai servizi della Rete Nazionale. Anche in questo caso varranno le procedure in corso di definizione.
La comunicazione sicura all’interno dei confini del servizio di interconnessione della Rete Nazionale (per esempio nel segmento che unisce una intranet PAC a una rete regionale) avverrà sotto il controllo di un centro per la sicurezza gestito dal centro tecnico della RUPA. La gestione della sicurezza e di qualsiasi altro requisito di servizio all’interno dei confini di una rete regionale, di una rete di settore o di una intranet è a carico dell’amministrazione che gestisce la rete di dominio. Si noti che questa soluzione presenta un aspetto critico. Infatti, se è vero che in questo modo si lascia totale autonomia alla singola ammistrazione per ciò che concerne la propria rete, spezza la responsabilità di gestione della comunicazione tra due punti di due diverse amministrazioni in tre segmenti: 
1.       all’interno della intranet della prima amministrazione;
2.      all’interno del servizio di interconnessione della Rete Nazionale;
3.      all’interno della intranet della seconda amministrazione.
Questo fatto implica che, in questa soluzione, la Rete Nazionale di per se stessa non garantisce il livello di servizio complessivo tra i due punti finali della comunicazione. Una possibile soluzione a tale problema, quanto meno per la gestione della sicurezza, potrebbe essere costituita da una serie di vincoli tecnici e architetturali per le reti che vogliono interconnettersi alla Rete Nazionale e che permettono una gestione integrata di livelli minimi di sicurezza end-to-end.
Per illustrare come opererà la Rete Nazionale, è utile considerare un esempio relativo ai ministeri del Lavoro e della Pubblica Istruzione. In entrambi i casi, i ministeri hanno una organizzazione distribuita sul territorio e devono necessariamente interagire anche con strutture che non fanno parte del ministero: nel caso del lavoro tali strutture sono i centri per l’impiego (trasferiti alle regioni/provincie) e nel caso della Pubblica Istruzione, le scuole stesse.
Se identifichiamo le scuole e i centri per l’impiego con il termine strutture autonome, è possibile delineare il seguente scenario:
       Le diverse unità organizzative di un ministero continueranno a comunicare utilizzando la propria intranet. La intranet utilizzerà il servizio di interconnessione della Rete Nazionale. Tutto ciò continuerà ad essere fruito nell’ambito dei contratti RUPA.
       Una struttura autonoma che vorrà comunicare con un ufficio del ministero (per esempio, una scuola che vuol comunicare con la direzione regionale o con la sede centrale del Ministero della Pubblica Istruzione), avrà a disposizione le seguenti alternative:
         La struttura autonoma si connette ad una rete regionale o ad una rete di settore che direttamente o attraverso un punto comune di accesso (aggregazioni di reti) si collega al servizio di interconnessione della Rete Nazionale. Da qui accede poi alla intranet del ministero.
         La struttura autonoma acquisisce direttamente un accesso al servizio di interconnessione della rete nazionale.
Gli aspetti contrattuali e di mercato
I servizi di interconnessione della Rete Nazionale verranno forniti utilizzando due tipi di fornitori:
       Fornitori di servizi di accesso. Essi forniranno il servizio di accesso al backbone IP della Rete Nazionale ai diversi attori identificati in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. Vi potranno essere diversi fornitori di tale servizio. Non esiste una preselezione di questi fornitori. Qualunque operatore tra quelli autorizzati dal Ministero delle Poste e Telecomunicazioni potrà offrire servizi nell’ambito della Rete Nazionale purchè sia in grado di soddisfare almeno i requisiti minimi stabiliti dal centro tecnico della rete (così come precisato in seguito). 
       EPO nazionale (Exchange Point Operator a livello nazionale). Servizi che non sono direttamente visibili alle amministrazioni. I servizi di EPO garantiscono l’interconnessione tra i diversi provider dei servizi di accesso alla Rete Nazionale e permettono la creazione dell’unico, ancorchè virtuale, backbone IP.
Dal punto di vista contrattuale, sono in corso di definizione una serie di requisiti minimi per l’accesso alla Rete Nazionale. Tali requisiti dovranno essere utilizzati nei documenti contrattuali dalle amministrazioni che intendono acquisire un accesso alla Rete Nazionale. La procedura secondo la quale verrà effettuata la scelta del fornitore dei servizi di accesso è lasciata alla totale autonomia della singola amministrazione (o aggregazione di enti/amministrazioni). È anche facoltà di una amministrazione richiedere servizi aggiuntivi purchè non in conflitto con i servizi minimi (obbligatori) definiti dai requisiti in corso di identificazione.
�[1]  Questa appendice rappresenta una sintesi, realizzata a cura del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, dello stato di elaborazione del progetto di Rete Nazionale, sulla base della sua visibilità, al 15 gennaio 2001, del progetto stesso. 





